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Aids 
nostro paese sappia esprime
re in uno sforzo concorde e 
nel grado più elevato t valori 
di solidarietà umana e di fra
tellanza che costituiscono le 
radici Ideali dei nostri grandi 
movimenti politici, Speria
mo infine che, pur nei clten-
teltsmo incompetente che 
Incrosta le nostre istituzioni, 
sapremo esprimere energie 
professionali e scientifiche 
adeguate a quesu sfida mor
tale. 

Franco Graziosi 

Francia 
11 pericolo più grave, or

mai, procorrendo l tempi e 
pensando già all'inizio della 
settimana prossima, viene 
dalla strada, da un non km-
probabile scontro tra utenti 
Istigati e organizzati dal par
titi governativi e lavoratori 
in sciopero, che comunque 
saranno ancora tanti tra due 
giorni perché so ripresa c'è, 
essa avviene col contagocce 
e più per disperazione che 
por convincimento, più per 
stanchezza che per avvenuta 
soddisfazione delle rivendi
cazioni. 

Prendiamo un esemplo tra 
I tanti. A Chambery, uno dei 
bastioni del Tronto del ferro
vieri, l'assemblea generale 
ha votato ieri a mezzogiorno 
per In ripresa del lavoro con 
2GB voti favorevoli e 857 con
trari, un rapporto che Illu
stra significativamente l'as
senza di entusiasmo, anzi la 
rassegnazione di chi si è bat
tuto per 24 giorni senza otte
nere granché. La stessa per
centuale s| ritrova in tutto il 
sud-est o cioè a Grenoble 
<mn solo per t macchinisti, 
perché il resto del personale 
ferroviario ha deciso di con
tinuare lo sciopero), a Bourg 
en Drcsso, a Anne masse, 

Per contro in tutto il nord 
e II sud-ovest — da Rouen a 
Coen a Chcrbourg a Tolosa e 
con la sola eccezione di Le 
Ilavro — Il voto È stato forte-
monto favorevole (80% in 
media) alia continuazione 
della lotta poiché le proposte 
della direzione sono stale 
giudicata dalla baso inetta
mente Insufficienti se non 
addirittura provocatorie». 

Nord contro sud. dunque, 
in attesa di conoscere le deci
sioni di Parigi, del centro, 
che votoranno tardi nella se
rata o questa mattina? 

La Francia comunque 
sembra spaccata in due, o 
non solo a livello ferroviario, 
mentre continuano gli scio* 
neri degli elettrici, del postali 
e dol trasporti urbani. E in
fatti a livello di società che la 
spaccatura e più grave e den
sa di pericoli per la forsenna
ta politicizzazione della crisi 
voluta dal governo. Giovedì 
notte, dopo l'irresponsabile 
appello alla mobilitazione 
del militanti e del simpatiz
zanti gollisti lanciato dal se
gretario generale Toubon, è 
accaduto di peggio: deputati, 
senatori e consiglieri muni
cipali parigini del partiti del

la maggioranza governativa 
hanno deciso di organizzare 
per lunedi, sulla piazza del 
Pnlnls Royalc, a due passi 
dal Louvre, una manifesta
zione pubblica di protesta 
per aizzare commercianti, 
artigiani, Impiegati e utenti 
In genere del servM pubblici 
contro gli scioperanti e chi, 
nella loro ombra, lavora per 
•distruggere l'economia 
francese'. Ma evidentemente 
non bastava, Ed è venuto 
fuori allora Roland Nunges-
scr, notabile gollista, a pro
porre la preparazione di una 
•grande manifestazione na
zionale» sul Campi Elisi, sul 
modello di quella del 30 
maggio 1968 a sostegno del 
generale De Gaulle che le 
lotte studentesche ed operaie 
avevano messo In difficolta, 
•Chirnc vuole rigiocare II 'G8< 
titolava ieri mattina, e non a 
torto, un grande quotidiano 
parigino. 

A questo punto, che era or-
mal un punto di non ritorno, 
di slittamento verso lo scon
tro civile, Chlrae è Interve
nuto con un Ipocrlto «appello 
alla ragione- assumendosi il 
ruolo di pacificatore dogli 
animi. E non potendo smen
tire né Toubon né i suol con
siglieri parigini, che eviden
temente non avevano preso 
quelle provocatorie decisioni 
senza consultarlo, ha emesso 
una qualche riserva soltanto 
sulla manlTestuzlone nazio
nale che, a suo avviso, ri
schiava di dare luogo a -fe
nomeni di esasperazione", a 
«Iniziative di minoranze Irre
sponsabili", a «scontri tra 
francesi». Ma chi sta prepa
rando lo scontro? Due ore 
dopo, inaugurando la Bien
nale della decorazione do
mestica, Chtrac ha avvertito: 
«Qualcuno dovrà pur pagare 
i danni provocati dagli scio
peri e a pagare saranno gii 
utenti, i contribuenti.. Un 
bel modo per calmare gli spi
rili da parte di ehi è all'origi
ne di questa crisi come lo era 
stato per la rivolta studente
sca, 

La linea e 11 pericolo, in so
stanza, sono e rimangono 
questi: piuttosto che cedere 
alle rivendicazioni salariali, 
Il ricorso allo scontro. Dopo 
Toubon, dopo gli 1010111» del
la destra, dopo Nungesscr e 
assieme a Chlrae ecco Infatti 
ti presidente della Conflndu-
stria francese Perlgaud de
nunciare Il «disastro per l'e
conomia nazionale» provo
cato dagli scioperi e appro
vare Il rtgoro salariale del 
governo; ecco II ministro 
dell'Industria Madelln di
chiarare che l conflitti socia
li «stanno paralizzando Inte
ri settori dell'economia e mi
nacciano la competitività 
delle Imprese industriali 
francesi»; ecco il "Figaro" 
gridare «adesso basta», av
vertire che «la gallina spen
nata si sta rivoltando contro 
gli spennatorl», Invitare I cit
tadini a raggrupparsi e a 
manifestare; ecco decine di 
manifestazioni «spontanee» 
degli utenti (con alla testa, 
quasi sempre, consiglieri 
municipali e deputati di de
stra) a Lille, a Nancy, a Lio
ne, per non parlare di chi 
pensa di dare addirittura 
l'assalto alla sede centrale 
della Cgt di Montreull: una 

campagna di incitazione 
.senza precedenti al linciag
gio per ora morale, che cana
lizza contro l lavoratori in 
sciopero l'esasperazione de
gli utenti e tende a rifare una 
verginità al governo. 

Ma non e che sul fronte 
opposto regni la calma e la 
serenità, ed e qui che la mi
scela può diventare esplosi-
va e che l'lstlga7lone allo 
scontro è delittuosa. Dopo 24 
giorni di lotta senza o con 
magri risultati, se una parte 
degli scioperanti torna ras
segnata al lavoro, l'altra par
te è a sua volta frustrata e 
esasperata. E poi, anche am
messo che uno dopo l'altro 
tutti rientrino nel ranghi, 
potrà II governo parlare di 
vittoria? 

La Cfdt, che ha cercato fin 
qui di calmare gli spinti, è 
quasi profetica quando av
verte che-nessun problema è 
stato risolto por l ferrovieri e 
anche ammesso che le as
semblee generali decidano 
nel prossimi giorni la ripresa 
del lavoro, resterà un clima 
sociale deteriorato per molti 
mesl«, col rischio di altre e 
più gravi ricadute. 

La Cfdt propone a tutte le 
Federazioni del ferrovieri un 
Incontro prima del 15 gen
naio alto scopo di realizzare 
•un fronte comune sindaca
le» sulle rivendicazioni del 
ferrovieri. Il primo segreta
rio socialista Jospln, dal can
to suo, s'è rivolto personal
mente a Chlrae affinché 
ascolti la voce di chi lotta In 
difesa del potere d'acquisto. 
Ma Chlrae è ancora in grado 
di ascoltare qualcuno oltre 
se slesso? 

Augusto Pancaldi 

Craxi 
Psdl Franco Nlcolazzl, segui
ti da Leo Vallani e Matteo 
Matteotti. Poi, gli oratori 
stranieri: Shimon Pcrcs, lea
der laburista israeliano, che 
va a sedersi accanto a Pajet-
la, e 11 presidente dell'Unione 
del partiti socialisti e social
democratici europei, Joop 
Den Uyl, Resterà vuoto II po
sto che avrebbe dovuto occu
pare Il tedesco Willy Brandt: 
annunciato, non è venuto (*è 
molto impegnato», dicono 
diplomaticamente gli orga
nizzatori). 

Nel frattempo, si sono 
riempite anche le gradinate 
del Palaeur e le tribune d'o
nore. CI sono molti ospiti de
gli altri partiti. Il democri
stiano De Mita. I comunisti 
Pecchloli e Chlaromonte. Il 
repubblicano Spadolini, Il 
socialista Claudio Martelli, 
con una benda rossa alla 
fronte, per una alnuslte, C'è 
anche qualche attrice: Paola 
Quattrini, Eleonora Briglia-
dori, Sandra Milo, Marta Ro
saria Omaggio. A questo 
punto, Il programma preve
de la proiezione di un 
filmato su palazzo Barberini, 
Ma salta per motivi tecnici. 
Cosi tocca di nuovo al mae
stro La Vecchia. L'orchestra 
esegue 11 primo movimento 
della Nona di Beethoven, 
«l'inno alla gioia», quindi 
l'Internazionale e l'inno di 

Mameli 
S'inizia con la lettura del 

messaggi di Cossiga e di Sa-
ragat, assente per motivi di 
saluto La parola, al primo 
oratore ufficiale, Den Uyl 
Poi tocca a Pcres. Dice di es
sere venuto a Roma con un 
«messaggio di pace-. Invita 11 
governo Italiano a incorag
giare . paesi arabi moderati 
E concludendo, si rivolge 
ali'-amtco Craxl« raccoman
dandogli scherzosamente 
•cautela per la staffetta.. 
Mat to Matteotti, con Sara-
gat ur.o dei protagonisti del
la scissione socialista del '47, 
rievoca le fasi drammatiche 
di quella rottura. E lo stesso 
fa lo storico e senatore a vita 
Leo Vallani. Andreottl In
quadra palazzo Barberini nel 
contento Interna zionalc di 
allora e dice che alla luce del 
successivi avvenimenti quel
la scelta «era stata doverosa 
e lungimirante». Ma oggi, 
aggiunge, «tutto questo è alle 
nostre spalle»: la distensione 
Internazionale «Irrobustisce 
la democrazia Italiana con 
uno schieramento unitario 
nei problemi comunitari e 
largamente convergente nel
le grandi linee della politica 
estera». 

Alla tribuna sale Craxi. 
Dice che ormai, Psl e Psdi, 
non possono non riconoscer
si -come appartenenti a una 
medesima grande famiglia, 
originati da un medesimo 
ceppo, vincolati da ideali co
muni». Prospelta un -futuro 
comune» dei due partiti, una 
unità 'destinata a realizzarsi 
lungo un tragitto che sarà 
fatto ui tempi e tappe da de
finirsi, ma che di certo non è 
eludibile*. E parla della divi
sione the ha «le sue radici nel 
primo dopoguerra e nella in
fluenza bolscevica». E chia
ro: Il riferimento è alla scis
sione del '21, da cui nacque il 
Pel. Definisce quell'evento 
una «grande questione non 
risolta» e aggiunge che la sua 
soluzione non può avvenire 
•per la via di un ritorno a 
unitarismi confusi, 0 a unità 
più o meno nazionali, né con 
la riproposlzlonedi cloche la 
storia ha già sperimentato e 
scartato», E neppure, affer
ma accalorandosi, «atiraver
so scorciatole genericamen
te eurjslnlstrlche giacché la 
questione è nazionale, il caso 
è Italiano, 11 problema ri
guarda Il socialismo Italia
no». C: axl afferma di non vo
ler costringere nessuno ad 
abiurare, ma Invita a ricer
care «una reale prospettiva 
per l'avvenire» che richiede 
«11 riconoscimento del fonda
mentali valori liberatori e li
berali del socialismo intesi 
nella dimensione più ampia, 
Il superamento di esperienze 
e di canoni che appartengo
no a epoche passate». 

Ed ecco Pajetta, accolto da 
un caloroso applauso: «Non 
chiedeteci di ripudiare 11 '21 
perche, è vero, dopo allora 
avemmo aspre lotte, contra
sti, ma anche tante lotte e 
battaglie In comune. Ma non 
possiamo vivere di ricordi, 
né abbiamo responsabilità 
da rinfacciarci». Pajetta ri
corda che Saragat «non volle 
mai dure alcun carattere an
ticomunista alla scissione 

del '47: rivendicò autonomia, 
espresse 11 rifiuto della su
bordinazione. Ma dichiarò 
che non sarebbe mal stato 
anticomunista. Quella scis
sione fu condannata da noi 
comunisti perché fu un col
po all'unità che permise l'e
gemonia della De perpetua
tasi per questi 40 anni«. E ag
giunge: «Certo, ci furono 
asprezze, rozzezze nel con
trasto e anche noi ne portia
mo una parte di responsabi
lità. Ma oggi, ad esemplo, 
giudichiamo un errore la 
scelta del Fronte popolare: e 
da quell'errore abbiamo sa
puto Imparare qualcosa». Ri
corda poi che il Pei votò per 
Saragat «per dare all'Italia 
un presidente della Repub
blica socialista». E conclude: 
«Noi non abbiamo consigli 
da dare, Non abbiamo da ri 
petere moniti, che lanciam
mo talvolta con severità. Og
gi 1 comunisti guardano a 
quanto 1 socialdemocratici 
faranno nel programmi e 
nelle lotte per li paese e per i 
lavoratori». La platea ap
plaude e Craxi si alza per sa
lutare Pajetta. 

Nlcolazzl, chiudendo la 
manifestazione, ringrazia In 
particolare I socialisti, con I 
quali «oggi più di Ieri sentia
mo di dover costruire un de
stino comune». I riflettori del 
palaeur torneranno ad ac
cendersi stamane, per l'av
vio del congresso socialde
mocratico. La vigilia, com'è 
noto, è stata piuttosto agita
ta. La corrente di minoranza 
che fa capo a Romita e Preti 
aveva minacciato addirittu
ra di non parteciparvi, la
mentando scorrettezze da 
parte della componente di 
maggioranza sull'attrlbuzlo-
ne delle deleghe. La clamo
rosa rottura è stata evitata 
dopo un incontro Ira Romita 
e Nlcolazzl. L'esponente del
la minoranza ha Infatti di
chiarato di essere riuscito a. 
strappare por la sua corrente 
una maggiore rappresentan
za (15 per cento) negli orga
nismi dirigenti. 

Giovanni Fasanella 

Martelli sulla 
staffetta: 

«Il cambio non è 
automatico» 

ROMA — «Il cambio della 
guardia di un governo non è 
mai qualcosa di automatico». 
Cosi Claudio Martelli risponde, 
intervistato dal Grl, sul tema 
della «staffetta» a Palazzo Chi
gi. Il vicesegretario del PBÌ insi
ste Bulla condizione di «nego* 
ziore» nuovi assetti ministeriali 
e programmi di fine legislatura, 
e sottolinea la necessità di «ar
rivarci nelle migliori condizioni 
della maggioranza, il che non si 
direbbe affatto dopo le recenti 
prese di posizione da parte so
prattutto del Prì». Craxi co
munque tornerà alla guida del 
partito? Martelli se la cava con 
una battuta sibillina: «Sono re
duce da un viaggio in un paese 
musulmano dove ho sentito 
spesso ripetere questa massi

ma: "Nulla è scruto, tutto è 
scritto"» Dal conto suo, il lea-
der repubblicano (ì intarmi 
Spadolini fa sapere di Kiudicire 
•un po' al lontanala, l'ipotesi di 
elezioni anticipate. Intervista
to dall 'Adn-kronns, definisce 
«ottimi» i rapporti tra Pn e so
cialisti. Mentre, in una nota 
della -Voce*, ai auspicano «pro
grammi e metodi, del penta
partito tali che .consentano ol 
Pn di continuare a farne par
te». E si afferma che i repubbli
cani «non si vietano sviluppi ul
teriori del sistema politico., che 
possano.rompere lo schema bi
polare.. 

Monete 
ruillinenmenio. La pressione 
speculativo sul franco («incese 
min può, a questo punto, che 
diminuire e il fatto che RI rivol
ga su altre monete deboli, lira, 
corona danese, sterlina irlonde-
se e, in misura minore, franco 
l»lga, non ho gli stessi effetti 
devastanti. 2) Dall'ultimo nnl-
lineomento, quello di Ootmar-
sum. in Olanda, del 6 aprile 
scorso (allora il franco fu de
prezzato del 6'. rispetto al 
marco) è passato troppo poco 
tempo: un nuovo aggiustamen
to, ora, sarebbe una confessio
ne di impotenza Una confes
sione di fallimento dello Sme 
della quale nessuno può assu
mersi a cuor leggero la respon
sabilità. 

Ma l'ostentata sicurezza de
gli ambienti brussellesi era già 
contraddetta da diversi segnali. 
I più lignificativi venivano pro
prio dalla Germania, la cui rigi
dità sul marco aveva nei giorni 
scorsi esasperato il conflitto 
con Parigi. Prima esponenti del 
mondo bancario (fra gli altri il 
presidente delle Casse di Ri
sparmio Helmut Geiger), poi il 
responsabile per le questioni 
economiche dei liberali Otto 
Lamhsdorff avevano ammesso 
che un •riaggiustamento» tra 
marco e franco era «inevitabi
le.. K questa, secondo gli osser
vatori, dopo un presumibile 
scontro interno, era divenuta 
l'opinione dominante nel go
verno, 81 trattava solo di vede
re 1 tempi, se prima 0 dopo, 
cioè, le elezioni federali del 25 
gennaio. Sulla volontà del cen
tro-destra di rimandare il mo
mento della verità a dopo l'ap
puntamento elettorale pochi 
sembravano aver dubbi. 

Ma è proprio su questo pun
to, invece, che erano maturate 
le novità, I motivi che Finora 
avevano spinto il centro-destra 
a rifiutare le ipotesi di rivaluta
zione del marco prima del 25 
gennaio erano, sostanzialmen
te, due: i malumori degli indu
striali che vedrebbero ridimen
sionata la competitività del 
•made in Germany» e le resi
stenze degli agricoltori, ai pro
blemi dei quali, già spinosi, un 
marco rivalutato ne aggiunge
rebbe di nuovi. Ma ambedue 

li — lo ha ripetuto ieri il presi-
dente della Confindustna — 
hanno tutta l'intenzione di mo
strarsi «ragionevoli». In caso di 
rivalutazione, eviteranno di 
strillare troppo fino al 25 gen
naio. Nessuno, in quegli am
bienti, ha certo interesse a infa
stidire Kohl alla vigilia di un 
voto tanto importante. Tanto 
più che il governo si impegne
rebbe a studiare per il dopo ele
zioni adeguate compensazioni, 
magari in materia fiscale. 

Più delicato il discorso con i 

contadini. Ma anche qui una 
possibile via d'uscita si era deli
neata, con l'ipotesi, circolata a 
Bonn, di accompagnare al ne-
quilibrio franco-marco una ma
novra protettiva delle esporta
zioni agricole tedesche. La fan
tasia senza freni che alimenta il 
complicatissimo baraccone del
la politica agricola comunitaria 
di possibilità ne offre parec
chie: montanti compensativi, 
manovre sul «marco verde», 
compensazioni nazionali e via 
con la creatività. 

Resta da vedere se, nel caso 
che le richieste di Bonn siano 
effettivamente di Questo tipo, i 
francesi e gli altri ci staranno 
(cosa duhbia) e se una simile 
•soluzione, non riapra una fero
ce e ingovernabile diatriba su 
una materia già tanto contro
verso e che, fra l'altro, si sta 
cercando di riformare in tut-
t'altra direzione. Anche questo 
fa presagire un negoziato diffi
cile e teso. 

Comunque vada a finire, un 
fatto è certo: il disordine di 
questi giorni ha messo per l'en
nesima volta in evidenza 1 pro
blemi drammatici che la Comu
nità non riesce a superare. In 
gioco non c'è soltanto il funzio
namento dello Sme, ma quel 
minimo di coesione economica 
e delle politiche economiche 
che i Dodici non riescono a rea
lizzare, producendo sempre 
nuovi conflitti interni; l'inca
pacità di superare gli egoismi e 
di avviare una vera riforma che 
porti a una politica monetaria 
comune: la debolezza delle ri
sposte alle scelte monetarie de
gli Usa (quasi nessuno a Parigi, 
a Bonn 0 a Bruxelles ha ricor
dato in questi giorni che la tem
pesta speculativa è slata scate
nala, oltre che dalle note vicen
de francesi, anche dalle non go
vernate oscillazioni del dolla
ro). (Juesti sono i problemi da 
risolvere e questi resteranno, 
anche dopo il riallineamento. 

Paolo Soldini 

Europa 
cui tassi di interesse per ridare 
fiato ad una economia i cui 
tassi di crescita declinavano 
inarrestabilmente. Questa mi
sura, se ha galvanizzato la bor
sa, sembra destinata tuttavia 
ad accentuare lo squilibrio fra 
economia statunitense e resto 
del mondo. Perciò il governo 
Usa chiede ai governi europei 
di passare decisamente a poli* 
tiche di rilancia e di ridurre i 
tassi di interesse. 

E qui viene ti nodo europea. 
Benché esistano attualmente 
in Europa le condizioni ideali 
per una forte politica di rilan
cio — forti tassi dì disoccupa
zione, capacità produttive 
inutilizzate, bassi tassi di in
flazione, forti attivi di bilancio 
dei pagamenti... — 1 governi 
conservatori europei prediligo
no una polìtica di stabilizza
zione a politiche di rilancio, 
avendo constatato che bassi 
tassi di crescita e atti tassi di 
disoccupazione possono oc-
compagnoni ad una robusta 
crescita dei rendimenti del ca
pitale. Modigliani ha valutato 
recentemente in un 5% il po
tenziate tasso di crescita dei 
paesi europei, ma net 1986 essi 
realizzeranno mediamente 
una crescita pari alla metà dì 
quel livello e nel 1987 non fa
ranno probabilmente meglio. 

Il discorso non riguarda sol
tanto il governo della Rft, che 
pure avrebbe più degli altri le 

condizioni ài una forte politica 
di rilancio, riguarda tutu 1 
paesi europei compresa l'Ita
lia fi signor Chirac non può 
pensare di praticare nel suo 
paese un inasprimento delle 
politiche restrittive sulle spal
le dei lavoratori e chiedere ad 
altri paesi europei di fare poli
tiche espansive, quando la 
Francia ha anch'essa tutte le 
condizioni per passare a poli
tiche di rilancio 

Il rilancio dell'economia eu
ropea dovrebbe essere il frutto 
di un coordinamento di potiti-
che più espansive in furti t 
paesi e darebbe un impulso po
sitivo au"economia mondiale 
Ma non e questa la scelta dei 
governi europei che rischiano 
di diventare gli sceicchi degli 
anni 80 in quanto, non volendo 
utilizzare le grandi risorse fi
nanziarie che la caduta del 
prezzo del petrolio e delle ma
terie prime ha messo loro a di
sposizione, non solo vanificano 
la possibilità concreta che ora 
l'Europa ha di invertire una 
tendenza al declino che dura 
da anni, ma impongono un ef
fetto deflazionistico a tutta 
l'economia mondiale 

In ouesta situazione è pre
vedibile che gli Usa persegui-
ranno un'ulteriore svalutazio
ne del dollaro. E poiché l'ac
cordo da essi raggiunto con il 
Giappone sulla stabilizzazione 
del dollaro non sembra funzio
nare, la svalutazione avverrà 
soprattutto a danno delle mo
nete europee. Perciò è prevedi
bile che altre ondate speculati
ve, tendenti a rivalutare il 
marco e te altre monete euro
pee, si succederanno a quella 
m corso, aggravando inci'ita-
bilmcntc le tensioni interne al 
Sistema monetano europeo, la 
cui stessa sopravvienza po
trebbe essere rimessa in di
scussione. 

Esiste un'altra strada. I 
paesi europei potrebbero im
pegnarsi in una forte politica 
di rilancio e potrebbero chiede
re contemporaneamente agli 
Stati Uniti di ridurre sostan
zialmente il deficit pubblico, 
riducenda la spesa militare e 
facendo una politica fiscale 
più rigorosa. 

Il fatto che i governi conser
vatori al potere sia negli Usa 
che in Europa, per l'orienta
mento marcatamente classista 
che anima le loro politiche, 
non sembrano disposti a im
boccare quella strada, non de
ve scoraggiarci dal richiamare 
l'attenzione dell'opinione pub
blica sulla insensatezza di po
litiche che frenano le possibili
tà di sviluppo, alimentano un 
crescente conflitto tra Stati 
Uniti ed Europa ed una cre
scente instabilità dei mercati, 
provocano un peggioramento 
dette condizioni dei paesi m 
vìa dì sviluppo, e dal ricordare 
ad essa che un'alternativa è 
possìbile e che occorre mobili
tarsi per una svolta nelle poli
tiche economiche dei paesi eu
ropei. 

Silvano Andriani 

Per noi 
stro del Tesoro Giovanni Go-
ria, poiché dipende dalla ma
turazione di una decisione 
definitiva circa il riallinea
mento. 

La previsione è che la lira 

si aggancerà al franco fran
cese. In tal caso potrebbe 
svalutare del 4% chea. Il 
cambio della lira è passato, 
da quando esiste 11 Sistema 
monet arlo europeo, da 458 li
re (1979) a 710 lire. Nello stes
so periodo 11 cambio della li
ra col dollaro è passato da 
845 a 1360 lire. 

La bilancia commerciale 
italo-todesca si chiude in di
savanzo per l'Italia per ra
gioni essenzialmente slrut-
tuail, cioè per squilibri nella 
varietà, qualità e livello tec
nologico delle merci. Il disa
vanzo del 1985 fu di 4817 mi
liardi. il disavanzo nel primi 
nove mesi dell'86 era già ar
rivato a 2935 miliardi; Ben
ché la lira sia stata deprezza
ta In modo pressoché conti-
nuatho, in termini di mar
chi la bilancia ha registrato 
scarse variazioni. Perciò EH 
economisti definiscono l'in
terscambio italo-tedesco po
co sensibile a variazioni mo
netarli? che si traducono 
spesse, per l'Italia, in rincari 
delle merci Importate. 

Crescente, Invece, la sensi
bilità dei capitali al variare 
dei rapporti di cambio della 
lira col marco. Il movimento 
di esportazione di capitali 
dall'Italia, un tempo concen
trato in direzione della Sviz
zera, si dirige più spesso ver
so la Germania. 

Del resto, la maggiora 
compagnia di assicurazioni 
tedesca (Alllanz) ha acquisi
to Il controllo del Gruppo 
Ras che raccoglie, da solo, 
novemlla miliardi presso I 
risparmiatori Italiani. In di
cembre la Deutsche Bank, 
che ha una tradizione di pre
senza in Italia, ha acquistato 
la Banca d'America e d'Ita-, 
Ha, impresa fra le meglio at
testato nel credito al consu
mo, I tedeschi premono In 
seno ai Sistema monetario 
europeo per la liberalizzazio
ne del movimenti di capitali 
e per ottenerlo — sapendo 
che sarà a loro netto vantag
gio — hanno Impedito l'uso 
dell'Ecu, la moneta colletti
va europea, da parto delle 
istituzioni de) loro paese. 

Qualunque sia 11 livello di 
deprezzamento che verrà 
stabilito per la lira la crisi 
odierna non può che accele
rare la riflessione sul modo 
in cui l'attuale politica mo
netaria italiana — e le sue 
proiezioni europee ed Inter
nazionali — serve realmente 
gli interessi economici dell'I
rai la. L'economia Italiana è 
cambiata, con una crescita 
enei me della componente fi
nanziarla e di servizi. Uno 
del primi effetti della svalu
tazione, ad esemplo, é quello 
di accrescere l'onere del de
bito estero con perdite di 
centinaia di miliardi per gli 
stessi enti di gestione dell'in
dustria Eni, fri, ed Sfinì. 
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CITROEN CANCELLA UN MILIONE 
E ABBASSA GLI INTERESSI. 

'"^AlXGZ^ 

Solo fino al 31 gennaio un milione di sconto sul prezzo 
di listino, IVA compresa, di tutte le vetture disponibili 
presso i Concessionari Citroen e taglio degli interessi del 
35% sui tassi Citroen Finanziaria in vigore all'1.1.87. 
Potete approfittare di tutte e due le offerte contempora
neamente, mentre non sono cumulatali con altre iniziati
ve in corso. Cancellate ogni impegno e correte subito dalla 
più vicina Concessionaria o Vendita Autorizzata Citroen. 
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